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◆ Il Polo si spacca sulla legge Gozzini
An e Forza Italia presentano
separatamente gli emendamenti

◆La discussione rimandata a domani
quando Violante si pronuncerà
sull’ammissibilità dei «ritocchi»
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Pacchetto sicurezza
È scontro in Parlamento
D’Alema: «Dall’opposizione nessuna proposta» Videofoto

DALL’INVIATA
MARCELLA CIARNELLI

L’AQUILA Dalla sontuosa sala di pa-
lazzo Centi, sede della Regione
Abruzzo dove il presidente del Consi-
glio ha compiuto una breve visita,
Massimo D’Alema non rinuncia ad
inviare un messaggio al Palazzo ro-
mano, a quell’opposizione che «fino-
ra non ha fatto proposte, ma se le fa-
rà saranno esaminate con molta sere-
nità come si conviene alle proposte
serie. Io non rispondo ad impropreri
con improperi. Il governo non parte-
cipa alle polemiche. Non mi interes-
sa. Valuta le proposte, quando ce ne
sono. Ma purtroppo accade sempre
più raramente. Il paese sta crescendo.
È ora di dire basta agli autolesioni-
smi».

Il nodo del contendere è il cosid-
detto “pacchetto giustizia”, «misure
urgenti, che mi auguro il Parlamento
approvi al più presto -ha detto il pre-
mier- misure equilibrate che offrono
strumenti, dal punto di vista orga-
nizzativo e anche da quello legislati-
vo, più efficaci per combattere le for-
me di criminalità con cui ci misuria-

mo. Su questo siamo in attesa di co-
noscere le posizioni del Polo che, fi-
nora ha avanzato solo critiche ma di
segno diverso. Da una parte Forza
Italia ha obiettato che nel nostro
Paese non c’è un’emergenza crimina-
lità e quindi non si capisce perché il
governo avanzi queste proposte dal-
l’altra Alleanza Nazionale ha soste-
nuto invece che le misure sono trop-
po blande». Comunque quello su cui
D’Alema ha insistito è la necessità
«che queste misure vengano appro-
vate subito. Invito anzi il Parlamento
a sospendere le polemiche e a discu-
tere e approvare provvedimenti che
sono necessari per garantire la sicu-
rezza dei cittadini. Noi quei provve-
dimenti li abbiamo presentati nel
marzo scorso, sono stati anche modi-

ficati. Ora è il caso di arrivare alla ap-
provazioni di essi».

L’invito al lavoro, e non alla sterile
polemica, fatto da D’Alema è piom-
bato in un Parlamento già infuocato
dall’evolversi di una giornata all’in-
segna del muro contro muro. Con la
maggioranza, insieme ad altre forze
politiche come lo Sdi, impegnata a
tradurre in un unico emendamento
le decisioni prese nel vertice dell’al-
tra sera e disponibile a rinviare al la
discussione in aula, anche se la deci-
sione formale sarà presa dalla riunio-
ne dei capigruppo prevista per doma-
ni. Una settimana in più proprio per
far sì che il Polo possa esprimere le
proprie opinioni e avanzare proposte
di modifica attinenti al testo. E l’op-
posizione che di emendamenti ieri
ne ha presentati, sì, circa duecento
ma che Anna Finocchiaro, presiden-
te della Commisione giustizia, sem-
brerebbe orientata a dichiarare inam-
missibili poichè tratterebbero di ma-
terie, come la legge Simeoni e la Goz-
zini, «di cui il testo elaborato dalla
maggioranza non parla e, quindi -
spiega Finocchiaro- non si capisce
come possano essere accettati. E poi,

se si vuol modificare la Simeone lo si
faccia nella sede appropriata, e cioè
nel testo di modifica della legge che è
stato appena approvato al Senato».

Pensa al putiferio romano, allo
stallo inevitabile dei lavori parla-
mentari, al litigio politico così lonta-
no da un Paese che si è rimesso in
movimento il presidente D’Alema
quando, poco dopo parlando nel
corso di una manifestazione a Pesca-
ra, descrive il confronto in Parlamen-
to evocando l’immagine «di una par-
tita di rugby in cui tutti i giocatori si
affastellano l’uno sull’altro mentre la
palla è già da un’altra parte».

A Roma, in verità, più che palloni
volano cazzotti, anche se verbali. E
proprio l’opposizione si spacca sulla
legge Gozzini. Forza Italia e An pre-
sentano separatamente gli emenda-
menti ma non esitano a bocciare il
pacchetto sicurezza definito «vuoto e
demagogico». Polo, dunque, diviso
ma indignato per la possibile boccia-
tura delle proprie proposte «giro di
vite» su cui è stato chiamato ad espri-
mersi anche il presidente della Ca-
mera, Luciano Violante che ha rin-
viato la decisione a domani. «Il presi-

dente del Consiglio ha perso un’altra
occasione per tacere» ribatte Gian-
franco Fini alla presa di posizione del
premier. «Gli emendamenti non so-
no invettive ma delle proposte: anzi-
chè insultare è bene che D’Alema
legga quelli di An, così si renderà
conto che da destra c’è una capacità
propositiva mentre nella sua maggio-
ranza c’è confusione e perenne con-
trasto tra Bianco e Diliberto, la cop-
pia di ministri che sono una garanzia
per i delinquenti».

«È D’Alema che insulta l’opposi-
zione» insorgono in una nota con-
giunta i capigruppo alla Camera di
Forza Italia, Pisanu, Selva di An e Fol-
lini del Ccd. «Mentre il presidente
del Consiglio ci sfidava ad avanzare
proposte il presidente della Commis-
sione Giustizia dichiarava inammis-
sibili tutti gli emendamenti del Polo.
Una decisione autoritaria, tesa sol-
tanto ad evitare il confronto con
l’opposizione e a coprire le contrad-
dizioni interne alla maggioranza.
Purtroppo a farne le spese, come nel
recente passato, sarà la sicurezza dei
cittadini e a beneficiarne saranno i
delinquenti».

Processi lunghi, da Strasburgo
dieci condanne all’Italia
■ Processi lumaca?Cartesucarte,documentisudocumenti,udienze

rinviatedaunannoall’altro:peruncittadinoitalianochehachiesto
giustiziaquestaèlanorma.Lecauseduranofinoallanoiaeinducono
spessomoltiarinunciarealricorsoallagiustizia.Perl’Europaperò
nonèlanorma.LaCorteeuropeadeidirittiumanihainflittoieria
Strasburgoaltrediecicondanneall’Italiaperladurataeccessivadelle
procedureciviliepenali.Neidiecicasi igiudicieuropeihannorilevato
unaviolazionedapartedell’Italiadell’articolodellaconvenzioneeu-
ropeadeidirittiumanichesancisceildirittodiognicittadinoeuro-
peoadunprocessoequo,entrotempi«ragionevoli».
Conlesentenzediieri l’Italiasiconfermanettamentealprimoposto
nellagraduatoriadeipaesieuropeipiùcondannatidaigiudicidiStra-
sburgo:dalla«rifondazione»dellaCorteeuropeadeidirittiumani,
diventata«unica»e«permanente»nelnovembre1998,lostatoita-
lianohasubito92condanne,quasitutteperiprocessi lumaca,con-
tro20allaFrancia,18allaTurchiae14alRegnoUnito.Le10senten-
zediieri«costano»allostatoitaliano240milionidilirecomplessiva-
mente,perdeiprocessiduratifraun«minimo»di4annie4mesieun
«massimo»di17annie10mesi. Inquest’ultimocaso(Rossellicontro
Italia)ilgovernoitalianoèstatocondannatoalpagamentodell’in-
dennizzopiùpesante,45milionidilire.Ilrisarcimentodannidimi-
norrilievo,5milionidi lire,èstatoconcessoperunprocessodurato9
annie4mesi.
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con braccialetto
La Svizzera
«è soddisfatta»

IL COLLOQUIO ■ ENZO BIANCO, ministro degli Interni

«Dossier su chi chiede la semi-libertà»
■ La Svizzera è soddisfatta dei primi ri-

sultati ottenuti con il braccialetto
elettronico. Superati i problemi di ro-
daggio, il nuovo sistema di sorve-
glianza elettronica dei condannati
starebbe dando risultati incoraggian-
ti nella Confederazione elvetica: l’e-
lectronic monitoring (Em) presenta
quasi solo vantaggi, ha affermato
Dominik Lehner, responsabile del
progetto per i cantoni di Berna e Ba-
silea. Sia i condannati, sia le autorità
competenti sono contente. E tra po-
chi giorni - ha annunciato - sarà libe-
rato il primo condannato sorvegliato
con l’Em. Collaudato a titolo speri-
mentale dal primo settembre scorso
in sei cantoni della Svizzera, il brac-
cialetto elettronico consente di scon-
tare la pena a casa. Evita le perturba-
zioni legate al soggiorno in carcere e
l’isolamento. A lungo termine - affer-
ma Lehner - consentirà anche di ri-
durre i costi. Al progetto pilota pren-
dono parte 130 persone condannate
a pene brevi o che stanno finendo di
scontare una detenzione, che non
sono considerate pericolose.

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Si era bisbigliato di una
sua assenza tattica, di una scusa
diplomatica per sottrarsi al verti-
ce di maggioranza che poteva
evidenziare imbarazzanti diver-
genze tra lui e il collega Oliviero
Diliberto.Mailneo-ministrodel-
l’interno Enzo Bianco da due
giorni era a Parigi per incontrare
il suo omologo Jean Pierre Che-
venement.Dalle rivedellaSenna
parla, per dire che è decisamente
soddisfatto dell’esito della riu-
nione sul «pacchetto sicurezza».
Appianateledivergenze?«Mipa-
re che, dopo un avvio complesso
e lento,si stiaandandoversouna
rapida accelerazione - ha detto -.
Confermo che il governo sta la-
vorando in piena sintonia: l’o-
biettivo comune è quello di ade-
guare la proposta alle situazioni
che nel frattempo sono matura-
te».

Bianco è tassativo:«Ilmionon

è un accordo solo formale. Stia-
mo lavorando per via ammini-
strativa, per far seguire, come è
mia abitudine,alleparole i fatti».
E per dimostrare che anche lui
non intende perder tempo, ap-
pena rientrato al mi-
nistero ha annun-
ciato l’immediata
emanazione di una
direttiva alle forze
dell’ordine, perché
forniscano ai magi-
strati di sorveglianza
tutte quelle infor-
mazioni necessarie
per formulare prov-
vedimenti docu-
mentati e motivati
sulle richieste di se-
mi-libertà e di acces-
soaicosiddettibene-
fici carcerari. Ainonaddetti ai la-
vori può sembrare un dettaglio,
una faccenda che dovrebbe rien-
trare nella prassi comune, ma
non è così. Uno dei più grossi
problemi sta proprio nel fatto

chele istituzionichesioccupano
delcontrollodeidetenuti,opera-
no normalmente a comparti-
menti stagni. Ad esempio, è fon-
damentale per la direzione di un
carcere o per il magistrato di sor-

veglianza, sapere co-
me si comporta un
carcerato quando
esce in permesso, op-
pure vagliare se con-
tinua a mantenere,
ancheincella,legami
con ambienti mala-
vitosi esterni. Ma pa-
radossalmente, que-
sta circolazione di in-
formazioni non c’è e
la direttiva del mini-
stro serve appunto a
colmare questa lacu-
na. E ad evitare che

vistosi segnali di pericolosità so-
cialevenganoignorati.

Bianco ha letto i titoli dei gior-
nali che lo danno perdente, per-
chè sulla revisione della legge
Gozzini sarebbe passata una li-

nea morbida: «Io non ho maiau-
spicato uno stravolgimento di
questa legge. Ritenevo che fosse-
ro necessarie misure più rigide
nella sua applicazione e mi pare
che su questo si sia raggiunto un
pieno accordo all’interno della
maggioranza. Si sono individua-
ti i passaggi su cui agire per va-
gliare con maggiore attenzione
lapericolositàsocialedelleperso-
neacuivieneconcessa la semi-li-
bertà, prendendo in considera-
zionenonsolo lacondottacarce-
raria, ma anche la gravità dei rea-
ti per cui sono stati condannati e
questaèlastradacheègiustoper-
correre».PerBianco,nonsitratta
di cambiare i principi della legge
Gozzini:«perviaamministrativa
e forse anche per via normativa,
occorre stringere di più le maglie
per evitare episodi gravi come
quelli che hanno colpito negati-
vamentel’opinionepubblica».

Rientrato a Roma ha avuto
conferma che la discussione slit-
terà almeno di una settimana «e

dunquecisaràiltempoperdiscu-
tere». Ma è convinto «che le pro-
poste della maggioranza possa-
no rispondere alla forte doman-
da di sicurezza che c’è nel Paese».
Insomma, si attenuano i toni e si
sfumano le diver-
genze per dimostra-
re che la maggioran-
za è compatta? Bian-
co lo ripete, nessuna
schizofrenia all’in-
ternodelGoverno.E
spiegainchetermini
intende fare la sua
parte: «Non tocca a
noi valutare i com-
portamenti dentro il
carcere, ma non ba-
sta un buon com-
portamento dentro
il carcere per esclu-
dere una pericolosità sociale in
fase di misura alternativa». In
questo senso le direttive alle for-
ze dell’ordine consentiranno un
controllo incrociato sui detenuti
candidatiallasemi-libertà.

Quantoallalunghezzadeipro-
cessi, «lasciamola valutare al mi-
nistro della giustizia, che, peral-
tro, esprime opinioni che io con-
divido totalmente: un processo
troppolungofinisceconl’arriva-

re troppo tardi ed es-
sere inadeguato».
Una battuta, infine,
sull’invito del mini-
stro Diliberto a legge-
re Beccaria e non
Lombroso: «Non ho
mai letto Lombroso,
ho già letto Becca-
ria».

L’incontro di Pari-
gi era finalizzato a
mettere a punto le
politiche sull’immi-
grazione clandesti-
na.«Per l’Italia - hari-

cordatoBianco-ilproblemadell’
immigrazione clandestina non è
solo dei Paesi di frontiera, ma ri-
guarda tutta l’Ue: è giusto che
l’Unione intervenga ed applichi
lesuepolitiche».

“Il governo
sta lavorando

in piena
sintonia

per far seguire
alle parole i fatti

”

“Le proposte
della

maggioranza
rispondono

alle domande
del Paese

”
Sindacalisti e politici nel mirino delle Brigate Rosse
Relazione dei servizi: «Allarme integralismo islamico in Albania e Kosovo»

IL CASO

Regina Coeli, detenuto si uccide
impiccandosi con un lenzuolo

ROMA Se la prospettiva di attac-
chi terroristici di matrice brigati-
sta, non deve far dormire sonni
tranquilli, perché rappresenta la
«minaccia principale», non me-
no inquientanti, per la sicurezza
dell’Italia, risultano isegnali di
vitalità della destra estrema e il
contesto internazionale soprat-
tuttodapaesichevivonoconflit-
ti. Il preoccupante quadro viene
illustrato dalla Relazione sulla
politica informativa e della sicu-
rezza, relativa al secondo seme-
stre 1999, consegnata al parla-
mento dalla Presidenzadel Con-
siglio dei ministri. La relazione,
redatta sulla base delle informa-
tive di Sismi e Sisde, mette in evi-
denza che il pericolo non viene
«dall’insorgere di sfide inedite»,
ma «dal mutevole interagire dei
diversi fenomeni e per l’inter-
vento di ricorrenze di particolare
significato».Traqueste, inprimo
luogo il Giubileo che«accresce
l’esposizione» dell’Italia ad ini-
ziativepericolose.

Apreoccupareè ilnuovoterro-
rismo brigatista. Dopo l’omici-
dio D’antona sono stati indivi-
duati quei circoli - vecchi mili-
tanti, irregolari, fiancheggiatori
enuoveleve-neiqualimaturano
«ulteriori progettualità offensi-
ve». Tra i suggeritori della nuova
stagioneterroristicavisonogliir-
riducibili detenuti.Tra lepriorità
investigative la ricerca, in Italia e
all’estero, di terroristi scarcerati
orainclandestinità.Ilmondodel
lavoroeproblematicheconnesse
rimangono l’asse centrale di fu-
ture iniziative Br-Pcc. Ampio ri-
sulta, tra l’altro, il ventaglio di
obiettivi a rischio: i più esposti
sono i quadri medio-alti gover-
nativi, sindacali ed imprendito-
riali. In pericolo però anche
quantisonocoinvoltineiproces-
si di riforma degli assetti istitu-
zionali, nonché personalità im-
pegnate a realizzare gli indirizzi
di politica comunitaria. Le aree
sensibili alla sirena terroristica
sono, soprattuttonelMezzogior-

no, i settori del precariato, dei di-
soccupati, dellemaestranze inte-
ressatedavertenzecontrattualio
da ristrutturazioni aziendali. È
nelle «rabbie sociali», infatti, che
puòesplodere l’istanza terroristi-
ca. Ma a destare allarme sonoan-
che le formazioni della destra
estrema. Potenziali ba-
cini di reclutamento so-
noigruppiskinheadele
frange di ispirazione
neonaziste delle tifose-
rie ultras. È in corso una
ridefinizione degli as-
setti organizzativi di al-
cune aggregazioni evie-
ne confermato un rap-
porto consolidato con
formazioni ultranazio-
naliste e neofasciste
straniere. Sinergie po-
trebberoemergereconl‘estremi-
smo integralista islamico per la
ricorrenzagiubilare.

Sul fronte internazionale, l’al-
larme dell’intelligence si con-
centra sui gruppi fondamentali-

sti islamici.Nellarelazioneseme-
stralealparlamentoilNordafrica
èindicatoqualecentrodiirradia-
zioneetappaintermediadeiflus-
si migratori in direzione dell’Eu-
ropa nonché «laboratorio» della
strategia islamista. Ma ancor più
vicino all’Italia è ilrischio fonda-

mentalismo islamico
che proviene dall’area
balcanica e, in partico-
lare da Kosovo e Alba-
nia.Nell’areabalcanica,
specificamente inKoso-
vo e Albania, un fattore
di rischioèrappresenta-
to dalla crescente pene-
trazione islamica «favo-
rita siadall’operadipro-
selitismo delle numero-
se Ong confessionali,
sia, dall’inedito atteg-

giamento di apertura verso tali
strutture di settori albano-koso-
vari, più radicali, interessati agli
aiuti dei paesi islamici». Una pre-
senza «più volte segnalata dal-
l’intelligence» per il rischio di at-

tacchialpersonale internaziona-
le e le eventuali proiezioni nelle
aree limitrofe. In particolare in
Albania sono molti i riscontri di
un attivismo, in seno a Ong, di
estremisti islamici collegati al-
l’integralismo internazionale.
Secondo quanto emerge dalla re-
lazione, il terrorismo internazio-
nale è fortemente condizionato
dall’integralismo islamico. Per
questo l’analisi è approfondita e
tiene conto delle ramificazioni
del fenomenotra icontinenti.La
modularità dell’islamismo - no-
tanoiservizisegreti-elamobilità
osmotica dei militanti fa sì che la
pianificazione terroristica sia af-
fidata a commando misti e alla
costituzione di nuclei in cui con-
fluiscono combattenti di varia
estrazione. Da qui l’apertura di
nuovi fronti di minaccia e il coa-
gularsi di un ampio versante an-
tioccidentale. Di importanza ri-
levante è poi la figura di Osama
Bin Laden, presente dalla Cece-
niaalCornod’Africa.

ROMA Si è impiccato la notte di
lunedì nella sua cella del carcere
romano di Regina Coeli. Astolfo
Mecikiandi23annisi trovavanel-
l’istituto di pena romano dal 23
settembre scorso quando fu arre-
stato con l’accusa di estorsione.
Per impiccarsihausatounlenzuo-
lo. Il suo corpo senza vita è stato
scoperto ieri mattina attorno alle
cinque dalle guardie carcerarie.
Astolfo Mecikian aveva disturbi
psichici egiàquando era entratoa
Regina Coeli aveva manifestato
gravi problemi legati alla sua ma-
lattia. Era in una cella della terza
sezione,quelladovesonorinchiu-
si circa 200 tossicodipendenti e
anche altridisagiatipsichici, visto
che a Regina Coeli non esiste un
reparto diosservazionepsichiatri-
ca.

«Non si devono maidimentica-
re episodi come questi quando si
discute e si legifera sui temi della
sicurezza», ha dichiarato Carlo
Leoni, responsabile Ds della giu-
stizia. «Il caso di questo ennesimo

suicidio -ha detto Lillo DeMauro,
presidente della Consulta cittadi-
na sulle carceri - è emblematico
nonsolodeiproblemidell’istituto
di pena romano ma di tutto il si-
stema penitenziario italiano. Le
carceri ormai scoppiano e ciò ha
portato all’esasperazione degli
operatoripenitenziari iqualisono
formati per tutelare la sicurezza
ma non per fronteggiare situazio-
ni limite come quella della terza
sezionediReginaCoelidovetossi-
codipendenti convivono forzata-
menteconmalatipsichici».

«La situazione di Regina Coeli,
palesemente, non è più tollerabi-
le. I decessi, i suicidi, i casi di auto-
lesionismo rendono indifferibili
decisioni radicali - ha dichiarato il
senatore Verde Luigi Manconi -
Propongo che un comitato parla-
mentare, costituito da membri
delle commissioni giustizia di Ca-
mera e Senato, svolga un’inchie-
sta approfondita all’interno del
carcere, per sconfiggere omertà,
complicità,silenzi».

■ I NUOVI
MAESTRI
Vecchi
fiancheggiatori
del partito
armato
e superlatitanti
delle varie sigle


